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«La realtà sociale in cui viviamo è dura
e complessa: ci sono decine di magliaia
di bambini affamati e si toglie ai pensio-
nati il diritto di finire onorevolmente
la loro vita...Non avevo alcuna intenzio-
ne di pregiudicare la situazione dei co-
loni per quel che riguarda la loro sicu-
rezza, ma quando in Israele ci sono
bambini che muoiono di fame e chie-
dono pane, non resta altro rimedio che
riflettere sulle priorità». Una riflessione
che porta alla fine del governo di unità
nazionale. Il partito laburista è uscito
dalla coalizione al
potere in Israele e
ha così aperto le
porte ad una crisi
di governo che
con ogni probabi-
lità porterà ad ele-
zioni anticipate.
La rottura si con-
suma dopo una
giornata d’inten-
se trattative per
trovare un com-
promesso sulla
legge finanziaria 2003. Una giornata
trascorsa in un continuo alternarsi di
speranza e pessimismo, con voci ricor-
renti di un compromesso raggiunto in
extremis in merito alle richieste laburi-
ste concernenti alcune voci del bilancio
dello Stato per il 2003. «Siamo ad un
passo dall’intesa», si lascia sfuggire in
tarda mattinata uno dei più stretti colla-
boratori di Shimon Peres, tra i più im-
pegnati ad evitare la rottura. Ma il col-
po di scena si materializza nel pomerig-
gio quando a incontrarsi, in un dram-
matico faccia a faccia, sono i protagoni-
sti della contesa: Ariel Sharon e Ben-
yamin Ben Eliezer. Doveva essere l’in-
contro della rappacificazione, ma ben
presto si trasforma in uno scontro dai
toni durissimi.

Nessuna riconciliazione, è rottura.
Il ministro della Difesa consegna al pre-
mier la sua lettera di dimissioni. Un
gesto che di lì a poco sarà imitato, con
diverse tonalità di convinzione, da tutti
gli altri ministri laburisti. «Si tratta di
una lettera di contenuto formale - spie-
ga alla televisione Matan Vlnay, il mini-
stro allo Sport e spettacolo, uno dei
dimissionari -. Annunciamo a Sharon
che in base ad un articolo della legge
rinunciamo ai nostri incarichi. Due ri-
ghe in tutto». Le dimissioni dei mini-
stri - che per legge entreranno in vigore
dopo 48 ore - hanno il fine di prevenire
il loro umiliante licenziamento dall’ese-
cutivo. Sharon aveva infatti chiaramen-
te avvertito che si sarebbero subito tro-
vati fuori dal governo tutti i ministri

che avessero votato contro la finanzia-
ria. Gli interventi che si susseguono dal-
la tribuna della Knesset sanno già di
campagna elettorale. Le accuse sono ro-
venti, i toni drammatici. L’Israele che
prende corpo dalle parole dei suoi lea-
der è un Paese spaccato a metà, che
vive con angoscia una lacerazione poli-
tica difficilmente componibile. Nel suo
intervento alla Knesset, Ben Eliezer ri-
badisce che la crisi è una conseguenza
del rifiuto del premier di tagliare una
parte degli stanziamenti dello Stato per
gli insediamenti e di aumentare di
uguale importo quelli per i pensionati
e per gli studenti. «Da Sharon - sottoli-

nea l’ex ministro della Difesa - abbia-
mo ricevuto solo parole, promesse e
niente di più. Noi siamo stati in silen-
zio fino ad ora perché noi preferiamo
l’unità ma ora non abbiamo altra scelta
che togliere agli insediamenti». Quei
finanziamenti, il corrispettivo di 150mi-
lioni di euro, i laburisti chiedevano che
fossero allocati al programma di crea-
zione di 20mila nuovi posti di lavoro e
al miglioramento delle condizioni di
vita dei pensionati. Le «promesse» di
Sharon, insiste Ben Eliezer, non si sono
tradotte in fatti. Il risultato è sul tavolo
del premier: sono le scarne lettere di
dimissioni dei ministri del Labour.

«Abbiamo ricevuto molte promesse,
ma nulla di concreto, perciò raccoman-
do ai deputati del mio partito di votare
contro», conclude, ripetendosi, un ner-
voso ed ormai ex ministro della Difesa.
Lo scontro è totale. E dalle questioni
sociali si allarga al conflitto senza fine
con i palestinesi. «Siamo in una situa-
zione - si accalora Ben Eliezer riferen-
dosi alla realtà dei Territori - in cui
abbiamo esaurito tutte le opzioni mili-
tari a nostra disposizione ed è tempo di
proporre un piano politico». La rispo-
sta di Ariel Sharon non si fa attendere.
Teso, scuro in volto, il premier prende
la parola subito dopo il suo «vecchio

amico» ed ex ministro. Arik non porge
l’altra guancia ma va all’attacco, accu-
sando il leader laburista di aver voluto
causare una crisi di governo «in un
momento critico per il Paese, quando
gli occhi di tutto il mondo sono punta-
ti su di noi». Una rottura strumentale,
dettata da inconfessati motivi di lotta
interna al Labour: è l’accusa che Sha-
ron rivolge a Ben Eliezer. Nel suo inter-
vento, il primo ministro afferma a più
riprese che il compromesso proposto
non solo andava incontro alle richieste
laburiste ma usava formulazioni mu-
tuate dai patti firmati con i laburisti
per la costituzione del governo di unità

nazionale. «Una
sola cosa ho re-
spinto - alza la vo-
ce Sharon, con lo
sguardo rivolto
verso Ben Eliezer
- quella di deviare
la discussione su
questioni che ave-
vano una conno-
tazione tale da col-
pire un intero
pubblico (quello
dei coloni, ndr.).

Sharon non si arrende, o almeno non
vuole offrirne l’impressione, all’ipotesi
di elezioni anticipate. «Continueremo
a guidare il Paese con responsabilità e
ponderatezza», assicura il premier.

Con l’uscita dei 25 deputati laburi-
sti, la coalizione al potere si trova ora
in minoranza potendo contare su 55
seggi su un totale di 120. Malgrado ciò,
la legge finanziaria, motivo della crisi,
viene approvata in serata in prima lettu-
ra, nonostante il voto contrario laburi-
sta: 67 sì, 47 no, 2 astensioni. Un via
libera ottenuto grazie all’appoggio
esterno di partiti dell’estrema destra
che formalmente non appartengono al-
la coalizione. L’uscita dei laburisti non
provocherà immediatamente la caduta
del governo, giacchè l’opposizione non
sembra per ora disporre del quorum
minimo di 61 seggi per sfiduciarlo.
Molto dipenderà dai contatti che si
svolgeranno nei prossimi giorni nel ten-
tativo di allargare la coalizione a due
partiti di estrema destra (Unione Na-
zionale e Israel Beitenu). Ma in ogni
caso sarebbe una maggioranza fragile e
una coalizione dalla vita precaria e aper-
ta ai ricatti delle formazioni alleate.
Una coalizione fragile per un Paese che
vive in trincea e che ieri ha tributato
l’ultimo saluto a Linoi Saroussi e Ha-
das Turgeman, 14 anni, uccise, assieme
a Orna Eshel, 55 anni, dalle raffiche di
mitra sparate l’altra notte da un terrori-
sta palestinese (abbattuto in seguito
dai soldati israeliani) nella colonia di
Hermesh.

Ben Eliezer: la crisi
è una conseguenza del rifiuto
del primo ministro di tagliare
parte degli stanziamenti
statali
per gli insediamenti

La decisione dopo
una giornata

di febbrili trattative, proprio
quando il compromesso

sembrava vicino. La legge sul
bilancio è comunque passata

‘‘‘‘

Israele, i laburisti rompono con Sharon
Sulla finanziaria i ministri della sinistra presentano le dimissioni. Verso elezioni anticipate

Massimo Cavallini

C’è chi esprime appoggio, c’è chi condanna la
guerra che sembra ormai imminente, ma c’è
anche chi manda solo virus informatici o mi-
nacce e maledizioni. Sono migliaia i messaggi
di posta elettronica provenienti da tutto il
mondo diretti (più o meno) al leader irache-
no Saddam Hussein. E c’è anche chi - come
ha fatto uno sconosciuto cinese da un account
Hotmail – suggerisce l’acquisto di uno specifi-
co pesticida per l’agricoltura da utilizzare con-
tro i soldati americani.

Sono una montagna di mail, e non è detto
che il dittatore li legga davvero, sempre che sia
interessato o che sappia usare un computer.
Tutta questa gente non fa altro che inviare il
proprio messaggio all'indirizzo press@
uruklink.net, che è l’indirizzo indicato sulla
homepage della presidenza irachena.

Per i giornalisti di Wired è stato abbastan-
za facile accedere via Web all’indirizzo di po-
sta e curiosare tra le missive, centinaia e centi-
naia, molte delle quali non lette da nessuno.
C’è di tutto: spam, offerte commerciali, mes-
saggi infettati da virus, ma anche offerte di
aiuto, suggerimenti strategici, indicazioni sui
movimenti della flotta Usa nel Golfo Persico.
Un americano scrive per condannare le azioni
militari contro l’Iraq. Un viennese critica l’ar-
roganza degli americani, e si dice pronto (se
Saddam gli manda un biglietto aereo) a venire
per combattere. E molte compagnie Usa scri-
vono per proporre affari ed esportazioni di
tecnologia.

«Meglio tardi che mai. Finalmente ci siamo liberati
dall’abbraccio mortale di una destra oltranzista e di un
primo ministro che avevano promesso sicurezza e benesse-
re e che hanno invece messo in ginocchio l’economia,
creato un esercito di disoccupati e alimentato l’odio dei
palestinesi». A parlare è Yossi Beilin, ex ministro della
Giustizia e colomba laburista.

I ministri laburisti hanno rassegnato le loro dimis-
sioni.
«Un atto che sarebbe dovuto avvenire da tempo. Non

intendo mettere in discussione le intenzioni che ci avevano
spinto ad entrare in questo governo, ma alla fine ci siamo
ridotti a fare da foglie di fico di una politica avventurista
che ha determinato per Israele disoccupazione e insicurez-
za. Per chi crede ancora nel dialogo, per chi non ha smarri-
to gli insegnamenti di Yitzhak Rabin, restare in un governo
dominato dai falchi equivaleva rinnegare se stessi, la pro-
pria storia, i propri ideali. In una parola, equivaleva ad un
suicidio politico».

C’è chi sostiene che Ben Eliezer abbia compiuto
questo passo per conquistare consensi interni al
Labour.

«Non m’interessa fare processi alle intenzioni. Ciò che
conta è la sostanza dell’atto compiuto: dopo aver utilizzato
il pugno di ferro nei Territori, Sharon aveva congegnato
una legge finanziaria ad uso e consumo di una politica
espansionista, finalizzata al rafforzamento delle colonie nei
Territori. Altro che smantellamento degli insediamenti!».

Ed ora cosa accadrà alla sinistra israeliana?
«Dobbiamo recuperare l’orgoglio della nostra storia e

rilanciare le ragioni della pace, di una pace possibile, fonda-
ta sul principio di due popoli e due Stati. Una pace nella
sicurezza».

Sharon vi accusa di irresponsabilità.
«Da che pulpito arriva la predica. Sharon ha dimostra-

to ampiamente di non avere uno straccio di strategia di
pace e neanche una credibile strategia di guerra. Irresponsa-
bile era continuare a coprire il suo avventurismo».

Il premier ha ribadito di aver fatto di tutto per
scongiurare la crisi.
«Per farlo doveva cambiare radicalmente la sua politi-

ca, rompere con i coloni oltranzisti, non militarizzare il
bilancio dello Stato. Ma se lo avesse fatto sarebbe stato
sfiduciato dal suo partito e subito sostituito dal rivale inter-
no, Benyamin Netanyahu».

Yossi Beilin vive questa rottura come una liberazio-
ne?
«Direi proprio di sì. Ora si può tornare a parlare il

linguaggio della coerenza ed essere compresi dall’Israele
che non crede nell’ineluttabilità della guerra e che non
vuole peggiorare le sue condizioni di vita per far proliferare
gli insediamenti».  u.d.g.

GERUSALEMME Per esprimere solidarietà agli agricoltori palestinesi «vittime
di ripetute sopraffazioni di coloni ebrei», il noto scrittore israeliano Amos
Oz si è recato nei campi del villaggio di Yanun, nella Cisgiordania settentrio-
nale, dove ha partecipato alla raccolta delle olive. Lo hanno accompagnato
alcuni fra i più noti scrittori israeliani - David Grossman, Avraham B.
Yehoshua, Meir Shalev - per dar vita all’insolita protesta politica sponsorizza-
ta da «Peace Now». A spingere questi intellettuali israeliani è stata l’impres-
sionante serie di violenze avvenute nelle campagne palestinesi nelle ultime
settimane, in cui le vittime sono state sempre gli agricoltori palestinesi.

la protesta

e-mail a Saddam:
possiamo aiutarti?

Un Paese diviso
a metà piange
le adolescenti uccise
l’altra notte da un
terrorista palestinese
a Hermesh

I collaboratori
del premier accusano
il leader laburista
di aver causato la crisi
per questioni interne
al partito

Grandi manovre americane nel Golfo
Da dicembre navi, aerei e soldati in Qatar. Blix ricevuto alla Casa Bianca, l’Iraq protesta

Toni Fontana

Secondo il New York Times, che
cita fonti anonime dell’amministra-
zione americana e della diplomazia
europea, dopo laboriose e intermi-
nabili trattative si profila un com-
promesso al palazzo di vetro. Bush
accetterebbe una bozza che preve-
de un nuovo ricorso al consiglio di
sicurezza se Saddam bloccherà le
ispezioni, in cambio del via libera
all’intervento anche unilaterale de-
gli Stati Uniti.

Tuttavia, dopo sei settimane di
negoziati, è lecito ritenere che altri
ostacoli potrebbero insorgere sulla
strada che conduce all’intesa tra i
Grandi sulla guerra. Sul fatto che
anche Bush abbia ormai accettato
di rimandare l’eventuale intervento
al termine di un primo giro di ispe-
zioni non vi sono dubbi. Ieri, per la
seconda volta, il presidente ameri-
cano ha invitato il capo degli ispet-
tori, lo svedese Hans Blix, alla Casa
Bianca. All’incontro cui ha preso
parte anche il capo dell’agenzia ato-
mica dell’Onu, Mohamed El Bara-
dei, erano presenti anche il vice-pre-
sidente Dick Cheney e Condi Rice.

Nei giorni scorsi Blix, che in
passato gli americani hanno guarda-
to con sospetto giudicandolo trop-
po debole con Saddam, ha dichiara-
to che è necessaria una risoluzione
dura, che prospetti anche «conse-
guenze» per l’Iraq. Senza questi pre-
supposti, secondo l’ex diplomatico
svedese, il lavoro dei suoi ispettori
potrebbe essere ostacolato e per
questo è opportuno mettere in
guardia Saddam. Queste afferma-
zioni del capo degli ispettori sono
state commentate con favore alla
Casa Bianca e ieri Blix è stato invita-
to da Bush per discutere su come
rendere «efficace» una nuova risolu-
zione. L’incontro che si è svolto a

Washington non deve aver suscita-
to apprezzamenti nè in Francia, nè
nelle altre capitali dove la prospetti-
va di una guerra non trova consen-
si, e ha provocato una dura reazio-
ne degli iracheni che criticano «l’in-
terferenza dell’ammnistrazione Bu-
sh in Iraq».

La trattativa al palazzo di vetro,
anche se l’ottimismo raccolto dal
New York Times troverà conferma,
è tuttavia destinata a proseguire. Il

capo del Foreign Office, Jack Straw,
si è detto convinto che la trattativa
si concluderà «con un buon risulta-
to». L’esponente del governo di
Londra dice di preferire «una risolu-
zione dura». Ma per procedere su
questa linea americani e britannici
dovranno convincere, tra gli altri,
anche la Germania che ieri a man-
dato a Washington il ministro degli
Esteri Joschka Fischer che si è in-
contrato con Powell.

Lo scenario che si delinea al-
l’Onu non esclude affatto la possibi-
lità di una guerra contro Saddam.
Molti segnali indicano infatti che
l’ammnistrazione Bush sta proce-
dendo ed anzi accelerando i prepa-
rativi per l’intervento. Un portavo-
ce della base aerea di Whiteman ha
fatto sapere ieri che i potentissimi
bombardieri «invisibili» B-2 saran-
no ben presto trasferiti nella base
britannica di Diego Garcia che si

trova nell’oceano Indiano ed anche
in Inghilterra. Mosse analoghe han-
no anticipato in passato tutti gli in-
terventi delle forze aeree statuniten-
si contro l’Iraq.

Anche ieri inoltre caccia ameri-
cani e britannici hanno attaccato
postazioni militari nel sud del-
l’Iraq. Ma la vera prova del nove
per la guerra è rappresentata dalle
grandi manovre militari che si an-
nunciano per il mese di dicembre

in Qatar. Era noto che gli Stati Uni-
ti si apprestavano a trasferire nel
piccolo paese del Golfo un coman-
do militare, ma ieri il generale Tom-
my Franks (che ha guidato le opera-
zioni in Afghanistan e dirige il cen-
tro di Tampa) ha detto che sarà lui
in persona a guidare le
“esercitazioni”. Per l’occasione ben
600 ufficiali del comando centrale
di Tampa (Florida) si trasferiranno
nella grande base aerea vicina a

Doha che, dai primi di dicembre,
diventerà il principale quartier ge-
nerale americano nel pieneta. Se si
considera che le manovre avvengo-
no a meno di cinquecento chilome-
tri a sud-est dell’Iraq si comprende
quanto siamo ormai avanzati i pre-
parativi per la guerra.

Il generale Franks, parlando
con la stampa, non ha escluso che
«sofisticati sistemi di telecomunica-
zioni» e truppe terrestri rimangano
in Qatar anche dopo la fine delle
esercitazione che vedranno schiera-
te navi, aerei e soldati in un adde-
stramento che potrebbe diventare
la prova generale per l’intervento
in Iraq. Franks ha detto che resterà
in Qatar «una settimana, dieci gior-
ni», ma ha aggiunto che i suoi 600
ufficiali si fermeranno «diverse set-
timane».
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Beilin: ci siamo liberati
da un abbraccio mortale

Solidarietà con gli agricoltori palestinesi
Scrittori ebrei aiutano a raccogliere le olive

l’intervista
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